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Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

Il presente dossier fa seguito al dossier del 3 novembre 2020 sulle linee guida approvate 

dal Parlamento nazionale di indirizzo per la formulazione del Piano Nazionale di 

Ripresa e Resilienza. 

Il Piano costituisce lo strumento nazionale di attuazione del programma Next Generation 

EU, dotato di 750 miliardi di euro, adottato dalla Commissione europea il 27 maggio 2020. 

Nel settembre 2020, infatti, il Comitato interministeriale per gli Affari Europei (CIAE) ha 

approvato una proposta di linee guida per la redazione del PNRR, nella quale sono stati 

fissati i criteri di ammissibilità alle risorse del Recovery fund per i progetti da finanziare, 

che, com’è noto, è stata trasmessa al Parlamento il 15 settembre 2020. Su tale proposta 

sono state svolte numerose audizioni e sedute nelle commissioni competenti e il 13 e 14 

ottobre 2020 le Camere si sono pronunciate con un atto di indirizzo che invitava il 

Governo a predisporre il Piano garantendo un ampio coinvolgimento del settore privato, 

degli enti locali e delle forze produttive del Paese. 

Il 15 gennaio, il governo Conte bis ha trasmesso la proposta di Piano alle Camere e su tale 

proposta ha avuto luogo sia un’approfondita interlocuzione informale con la task force della 

Commissione europea che un’intensa attività conoscitiva del Parlamento nazionale, nelle 

commissioni competenti e sfociata nella presentazione di due distinte relazioni (Camera e 

Senato) contenenti proposte di integrazioni e modifiche.  

A seguito di tali relazioni, le Assemblee di Camera e Senato hanno approvato due 

risoluzioni in cui invitavano il Governo a rendere comunicazioni alle Camere prima della 

formale trasmissione a Bruxelles del Piano e a coinvolgere appieno il Parlamento nella fase 

di attuazione, attraverso un'accurata e costante attività di monitoraggio e di controllo. 

Il Governo presieduto da Mario Draghi ha provveduto ad una riscrittura del Piano, anche 

alla luce delle osservazioni del Parlamento. Nel mese di aprile 2021, il piano è stato 

discusso con gli enti territoriali, le forze politiche e le parti sociali.  

Il 24 aprile 2021 Piano è stato presentato al Consiglio dei Ministri dal Ministro 

dell’Economia e delle Finanze. Il 25 aprile il Governo ha trasmesso al Parlamento il Piano 

che è stato illustrato dal Presidente del Consiglio dei Ministri alla Camera e al Senato. Il 27 

aprile il Parlamento, attraverso l’approvazione di una mozione da parte di ciascuna delle 

due Camere, si è espresso favorevolmente nei riguardi del PNRR che, dopo la definitiva 

approvazione del Consiglio dei Ministri, verrà inviato ai competenti organi dell’Unione 

Europea entro il termine finale del 30 aprile 2021.  

  



Il Mezzogiorno nel PNRR  

Il programma Next Generation EU per l’Italia rappresenta l’occasione per realizzare una 

Piena transizione ecologica e digitale e per recuperare i ritardi storici che penalizzano il 

Paese e che riguardano le persone con disabilità, i giovani, le donne e il Sud. 

Le sei Missioni in cui è articolato il PNRR (Digitalizzazione, innovazione, competitività e 

cultura; Rivoluzione verde e transizione ecologica, Infrastrutture per la mobilità 

sostenibile; Istruzione e ricerca; Inclusione e coesione; Salute) condividono priorità 

trasversali, relative alle pari opportunità generazionali, di genere e territoriali. L’empowerment 

femminile e il contrasto alle discriminazioni di genere, l’accrescimento delle competenze, 

della capacità e delle prospettive occupazionali dei giovani, il riequilibrio territoriale e 

lo sviluppo del Mezzogiorno non sono univocamente affidati a singoli interventi, ma 

perseguiti quali obiettivi trasversali in tutte le componenti del PNRR. 

Le Riforme e le Missioni del Piano sono valutate sulla base dell’impatto che avranno nel 

recupero del potenziale dei giovani, delle donne e dei territori. Questa attenzione 

trasversale, articolata puntualmente in tutte le missioni del PNRR, corrisponde anche alle 

raccomandazioni specifiche della Commissione Europea sull’Italia del 2019 e del 2020. 

Un compito essenziale del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza è accompagnare una 

nuova stagione di convergenza tra Sud e Centro-Nord, per affrontare lo storico 

problema dello sviluppo dell’’Italia del Sud. Infatti, dopo un periodo di avvicinamento 

delle aree del Paese dagli anni del secondo dopoguerra e fino a metà degli anni ‘70, il 

processo di convergenza si è arrestato. Come evidenziato dal PNRR “sono ormai più di 

quarant’anni che il divario tra Nord e Sud, in termini di Pil pro capite, è rimasto 

sostanzialmente inalterato, se non aumentato”.  

L’attuale crisi dovuta alle conseguenze della Pandemia ha colpito ulteriormente il 

Mezzogiorno, riguardando settori centrali per il Sud del Paese come il turismo e i servizi e 

incidendo in maniera significativa sull’occupazione femminile e giovanile. Il piano, quindi, 

intenderebbe superare la debolezza strutturale del sistema produttivo del Sud, 

coerentemente con le specifiche raccomandazioni della Commissione europea.  

Nel PNRR si evidenzia in maniera particolare che “al Sud si produce soltanto un quarto 

del prodotto nazionale lordo”, sicché il suo rilancio non è solo un tema italiano, ma viene 

definito “una questione europea”.  

Si mette altresì in luce che, quanto al permanere del predetto divario territoriale, da questo 

“derivano scarse opportunità lavorative e la crescita dell’emigrazione, in particolare 

giovanile e qualificata, verso le aree più ricche del Paese e verso l’estero. Questo genera un 

ulteriore impoverimento del capitale umano residente al Sud e riduce le possibilità di uno 

sviluppo autonomo dell’area”.  

Il Piano prevede di investire non meno del 40 per cento delle risorse territorializzabili del 

PNRR (pari a circa 82 miliardi) nelle otto regioni del Mezzogiorno, a fronte del 34 per 



cento previsto dalla legge per gli investimenti ordinari destinati su tutto il territorio 

nazionale. Nel piano si mette in luce che “le riforme per migliorare la pubblica 

amministrazione e accelerare gli investimenti hanno un impatto rilevante sul Sud e 

contribuiscono a una migliore efficacia nell’impiego dei fondi esistenti, tra cui i fondi SIE 

e il Fondo per lo Sviluppo e la Coesione, e a favorire un maggior assorbimento nelle 

regioni meridionali degli incentivi e delle risorse assegnate su base competitiva, come il 

cosiddetto “superbonus” edilizio”. 

 

Il Piano evidenzia che gli investimenti destinati al Mezzogiorno debbono accompagnarsi 

a misure di contrasto alla criminalità e al coinvolgimento della cittadinanza attiva contro 

ogni forma penetrazione mafiosa. Si specifica, inoltre, che ogni anno in Italia lo Stato 

confisca migliaia di beni alla mafia. Secondo i dati del Ministero dell’Interno, solo nel 2019 

sono stati confiscati complessivamente 4.901 beni. Nel Piano è previsto un programma 

straordinario di interventi, pari a 300 milioni, per valorizzare una parte di questi beni, al 

fine di potenziare l’edilizia residenziale pubblica, rigenerare le aree urbane, migliorare i 

servizi socio-culturali e quelli di prossimità. Il Piano contempla, inoltre, un Piano d’azione 

nazionale contro il lavoro sommerso, con nuove sanzioni, campagne di informazione e 

progetti specifici, anche per contrastare il caporalato e rispondere alle raccomandazioni 

della Commissione europea. 

L’obiettivo dichiarato dal Governo, quindi, è quello di ridurre il divario di cittadinanza, 

facendo leva anche su complementarietà con la programmazione dei fondi strutturali 

2021-2027 e con il programma React-EU. 

A tal fine, il Piano contiene al suo interno delle specifiche previsioni, in termini di riforme 

e investimenti, che riguardano il Sud Italia e prevede un riparto di somme a favore delle 

Regioni del Mezzogiorno in relazione a ciascuna delle sei Missioni in cui il Piano stesso è 

suddiviso. 



 

 

* Tabella estratta dal documento del MEF di Presentazione del PNRR al Consiglio dei Ministri 

 

Ruolo degli enti territoriali  

 

Regioni ed Enti locali sono responsabili della realizzazione di una quota significativa degli 

investimenti previsti dal Piano, con riferimento alle diverse Missioni, dalla digitalizzazione, 

alla transizione ecologica, all’inclusione e coesione e alla salute. 



 

 

* Tabella estratta dal documento del MEF di Presentazione del PNRR al Consiglio dei Ministri del 24 aprile 2021 

 

 

GLI OBIETTIVI PER IL SUD E LA RIDUZIONE DEL DIVARIO 

TERRITORIALE NELLE SEI MISSIONI IN CUI È ARTICOLATO IL PIANO 

 

Di seguito si riportano puntualmente gli specifici obiettivi per il Sud previsti dal Piano in 

relazione a ciascuna delle sei Missioni in cui questi si articola.  

Gli interventi della Missione 1 permettono di incidere sulla produttività delle PMI 

(Piccole e Medie Imprese) del Mezzogiorno e di migliorare la connettività nelle zone rurali 

e nelle aree interne, in corrispondenza alle raccomandazioni specifiche della Commissione 

europea sull’Italia e agli obiettivi dell’Unione sul digitale. Nella componente Turismo e 

Cultura, si segnala il rilievo attribuito ai territori del Sud. 

Gli interventi sulla transizione ecologica della Missione 2 contribuiscono al superamento 

dei divari territoriali. In particolare, le raccomandazioni specifiche della Commissione 

Europea sull’Italia invitano a investire al Sud sulle infrastrutture per la gestione dei rifiuti 

e le infrastrutture idriche. Gli investimenti e le riforme del Piano portano a una gestione 

più efficiente, per migliorare la capacità industriale dei soggetti coinvolti, e riducono 

l’elevato livello di dispersione delle risorse idriche (nella distribuzione per usi civili, la 

dispersione media è del 41 per cento a livello nazionale, del 51 per cento al Sud). Le riforme 

di sistema che accompagnano l’attuazione del Piano, improntate innanzitutto alla 

semplificazione ed in secondo luogo al rafforzamento della capacità amministrativa delle 

regioni del Mezzogiorno, consentiranno un maggiore assorbimento delle risorse, in 



particolare riferimento per gli incentivi in materia di efficienza energetica e riqualificazione 

degli edifici. 

La qualità delle infrastrutture è al centro della Missione 3, che risponde anche alle 

raccomandazioni specifiche della Commissione Europea del 2019. Gli investimenti 

rafforzano le infrastrutture del Mezzogiorno, in particolare l’alta velocità ferroviaria, 

contribuendo anche a migliorare l’occupazione in tutta la catena logistica. 

Nella Missione 4, i progetti relativi ad asili e scuole per l’infanzia, lotta all’abbandono 

scolastico, edilizia scolastica e contrasto alla povertà educativa hanno un forte impatto al 

Sud, favorendo un percorso che - in complementarità con la spesa pubblica ordinaria - 

dovrà portare al rispetto costituzionale dei livelli essenziali delle prestazioni da garantire a 

tutti i cittadini dovunque risiedano. Inoltre, l’intervento sulla riduzione dei divari territoriali 

nella scuola secondaria di secondo grado contribuisce a migliorare il livello delle 

competenze di base e a ridurre in modo strutturale l’abbandono scolastico, soprattutto nel 

Mezzogiorno. La promozione di nuovi centri di eccellenza nel campo della ricerca al Sud 

– integrati in ecosistemi dell’innovazione a livello locale –favorisce anche il trasferimento 

tecnologico, l’impiego e l’attrazione di risorse qualificate. 

Nella Missione 5 le misure che rafforzano i servizi essenziali e incidono sul divario di 

connettività e digitalizzazione nelle aree marginali sono dirette ad aumentare l’attrattività 

dei territori a maggior rischio di spopolamento, migliorare le opportunità di lavoro, i 

servizi socio-sanitari e costruire opportunità per le nuove generazioni. La riforma e 

l’infrastrutturazione delle Zone Economiche Speciali favorirà l’attrazione di investimenti 

e la competitività globale delle realtà portuali meridionali. Si prevede il finanziamento di 

bandi per il contrasto alla povertà educativa al Mezzogiorno, per un valore di €220 milioni. 

Inoltre, il contributo del PNRR alla Strategia Nazionale per le Aree Interne sarà 

complementare a un’azione più ampia e organica che, coinvolgendo le risorse del FSC, 

mobiliterà €2,1 miliardi nei prossimi 5 anni.  

Nella Missione 6, la riorganizzazione delle politiche della salute attraverso riforme e 

investimenti basati sui fabbisogni assistenziali contribuisce a superare i divari tra i diversi 

sistemi sanitari regionali. 

 

Il Programma REACT-EU  

 

Al fine di assicurare da subito la coerenza tra risorse del PNRR e quelle per la coesione e 

perseguire concretamente gli obiettivi di complementarità e addizionalità propri delle 

risorse per la coesione, è stata inviata alla Commissione europea la programmazione del 

fondo REACT-EU. Questo fondo destina risorse aggiuntive per la politica di coesione 

2014-2020 indirizzate ai Paesi più colpiti dalla pandemia e assegna al nostro Paese la quota 

più alta (13,5 miliardi su 47, 5 miliardi complessivi) di cui quasi 8 miliardi e mezzo sono 



rivolti al Mezzogiorno. La nuova programmazione valorizza innovazione e green, 

introduce un nuovo capitolo per affrontare i cronici problemi idrici, irrobustisce i sostegni 

alle PMI meridionali e investe risorse sulla ricerca, l’istruzione, il lavoro. In coerenza con 

le indicazioni europee, sono previste esclusivamente misure effettivamente realizzabili 

entro la scadenza del 2023, gestite a livello nazionale attraverso lo strumento dei PON. 

 

Il nuovo Accordo di partenariato 2021-2027 e la nuova programmazione del Fondo 

per lo Sviluppo e la Coesione (FSC)  

Sono in fase avanzata le interlocuzioni con gli Uffici della Commissione europea in merito 

alla definizione del nuovo Accordo di partenariato sui fondi strutturali 2021-2027. La dote 

complessiva delle risorse disponibili ammonta a circa 83 miliardi (incluso il 

cofinanziamento).  

Il Fondo per lo Sviluppo e la Coesione 2021-2027 (con una dotazione di 50 miliardi di 

euro assegnata dalla Legge di Bilancio 2021, a cui si aggiungeranno ulteriori 23 miliardi 

con la legge di bilancio 2022) dovrà essere impiegato in linea con le politiche settoriali di 

investimento e di riforma previste nel PNRR, secondo un principio di complementarità e 

di addizionalità delle risorse. Risponde a questo obiettivo, l’esigenza di anticipare nel 

PNRR la programmazione nazionale del FSC 2021-2027 per un valore di circa 15,5 

miliardi, per accelerare la capacità di utilizzo delle risorse e di realizzazione degli 

investimenti. Tali risorse saranno reintegrate nella disponibilità del fondo, così da 

garantirne la piena addizionalità. 

 

Le riforme: Semplificazione delle norme in materia di investimenti e interventi nel 

Mezzogiorno  

 

Obiettivo – La revisione delle norme sugli investimenti e gli interventi nel Mezzogiorno è 

indispensabile per supportare la ripresa e la crescita del Paese e contribuisce, in maniera 

significativa, alla realizzazione della coesione sociale e territoriale.  

Modalità di attuazione – La razionalizzazione delle norme e delle procedure sul credito 

d’imposta e su altre agevolazioni alle imprese per l’acquisto di beni strumentali nuovi 

destinati a strutture produttive o di beni immobili situati nelle Zone economiche speciali 

(ZES) ubicate nel Mezzogiorno d’Italia è già prevista da un progetto del PNRR con 

apposito investimento, cui si rinvia.  

Più in generale, le norme sulle incentivazioni alle imprese localizzate nel Mezzogiorno, 

attualmente assai minuziose quanto ai requisiti e ai presupposti, vanno semplificate anche 

tenuto conto del negoziato in corso sulla Carta degli aiuti a finalità regionale e devono 

limitarsi alle previsioni generali rinviando a decreti del Ministro per il Sud e la coesione 



territoriale per la definizione degli aspetti di dettaglio. La loro semplificazione – e la 

conseguente velocizzazione delle procedure di agevolazione – potrà assicurare vantaggi 

notevoli soprattutto alle piccole e medie imprese insediate nelle aree meno sviluppate o 

depresse. L’intervento riformatore va collegato con la riforma di riordino normativo di 

tutte le incentivazioni alle imprese, che richiede un apposito provvedimento legislativo. 

 

Riforma 1.2: Supporto alla trasformazione della PA locale 

È prevista la creazione di una struttura di supporto alla trasformazione composta da un 

team centrale (con competenze di PMO, amministrazione/gestione delle forniture e 

competenze tecniche sui principali “domini” interessati) affiancato da unità di 

realizzazione che si interfacciano con i fornitori locali delle PA. 

Il supporto esterno alle amministrazioni locali è preconfigurato in “pacchetti di 

migrazione”, definiti su aggregazioni di comuni per garantire una massa critica sufficiente. 

In secondo luogo, sarà creata una nuova società (“NewCo”) dedicata a Software 

development & operations management, focalizzata sul supporto alle amministrazioni 

centrali. La migrazione al cloud, infatti, creerà un’opportunità storica di miglioramento 

delle applicazioni che supportano i processi delle PA. Consolidare in questa NewCo le 

competenze tecnologiche oggi frammentate su più attori consentirà di supportare al 

meglio le amministrazioni in questo percorso. 

 

LE PRINCIPALI MISURE RIGUARDANTI IN MODO SPECIFICO 

IL MEZZOGIORNO IN RELAZIONE ALLE SINGOLE MISSIONI 

IN CUI È ARTICOLATO IL PIANO 

 

MISSIONE 1 “DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE, COMPETITIVITÀ E 

CULTURA” 

La Missione 1 avrà un impatto significativo nella riduzione dei divari territoriali. Oltre il 

45 per cento degli investimenti nella connettività a banda ultralarga si svilupperanno nelle 

regioni del Mezzogiorno. La connettività ultraveloce potrà finalmente raggiungere tutte le 

aree interne del Paese e le isole minori.  

Gli interventi sulla digitalizzazione delle PA locali avranno ricadute importanti per le aree 

del Sud che esibiscono ampi divari in termini di digital divide ed esposizione on line di 

servizi pubblici al cittadino.  

L’accresciuta accessibilità agli incentivi fiscali del Piano Transizione 4.0 favorirà molte 

imprese del Mezzogiorno. Il piano Space Economy rivitalizzerà i distretti aerospaziali delle 

regioni del Mezzogiorno. Gli investimenti previsti per incrementare la proiezione del 



nostro export e l’attrattività dell’offerta culturale e del nostro turismo miglioreranno il 

posizionamento internazionale del Mezzogiorno. 

 

Investimento 3: Reti ultraveloci (banda ultra-larga e 5G) 

 

La nuova strategia europea Digital Compass stabilisce obiettivi impegnativi per il prossimo 

decennio: deve essere garantita entro il 2030 una connettività a 1 Gbps per tutti e la piena 

copertura 5G delle aree popolate. L’ambizione dell’Italia è di raggiungere gli obiettivi 

europei di trasformazione digitale in netto anticipo sui tempi, portando connessioni a 1 

Gbps su tutto il territorio nazionale entro il 2026.  

Per mantenere la promessa di una Gigabit society universale basata su un’infrastruttura di 

reti fisse e mobili ad altissima capacità, si adotta un approccio neutrale sotto il profilo 

tecnologico che ottimizzi l’impiego delle risorse. L’investimento è accompagnato da un 

percorso di semplificazione dei processi autorizzativi che riconosce le infrastrutture per la 

cablatura in fibra ottica e per la copertura 5G come strategiche, velocizzandone così la 

diffusione sul territorio.  

In particolare, sono state stanziate risorse per: 

- Dotare 18 isole minori di un backhauling sottomarino in fibra ottica (Piano 

“Collegamento isole minori”) per migliorare i collegamenti esistenti e rispondere 

alle crescenti esigenze di connettività BUL delle famiglie, imprese ed enti presenti  

 

 

MISSIONE 2 “RIVOLUZIONE VERDE E TRANSIZIONE ECOLOGICA” 

 

M2C1: ECONOMIA CIRCOLARE E AGRICOLTURA SOSTENIBILE 

Il Piano d’azione europeo sull’economia circolare e "Dal produttore al consumatore" sono 

il fulcro dell'iniziativa Green Deal europeo e puntano a un nuovo e migliore equilibrio fra 

natura, sistemi alimentari, biodiversità e circolarità delle risorse. La componente 1 

“Economia circolare e agricoltura sostenibile” intende perseguire un percorso di piena 

sostenibilità ambientale con l’obiettivo di rendere l'economia sia più competitiva che più 

inclusiva, garantendo un elevato standard di vita alle persone e riducendo gli impatti 

ambientali.  

In questo contesto l'Italia nel settembre 2020 ha recepito le direttive del "Pacchetto 

Economia Circolare" con gli obiettivi di riciclo dei rifiuti urbani: almeno il 55 per cento 

entro il 2025, il 60 per cento entro il 2030, il 65 per cento entro il 2035 e una limitazione 



del loro smaltimento in discarica non superiore al 10 per cento entro il 2035. Le proposte 

progettuali dell'Italia sull'economia circolare all’interno del PNRR mirano a colmare le 

lacune strutturali che ostacolano lo sviluppo del settore: il miglioramento della gestione 

dei rifiuti e dell’economia circolare tramite l’ammodernamento e lo sviluppo di impianti di 

trattamento rifiuti risulta fondamentale per colmare il divario tra regioni del Nord e quelle 

del Centro-Sud anche tramite progetti “faro” altamente innovativi.  

In linea invece con la strategia “Dal produttore al consumatore”, la componente si prefigge 

l’obiettivo di una filiera agroalimentare sostenibile, migliorando la competitività delle 

aziende agricole e le loro prestazioni climatico-ambientali, rafforzando le infrastrutture 

logistiche del settore, riducendo le emissioni di gas serra e sostenendo la diffusione 

dell'agricoltura di precisione e l’ammodernamento dei macchinari. Si vogliono quindi 

sfruttare tutte le nuove opportunità che la transizione porta con sé in uno dei settori di 

eccellenza dell’economia italiana.  

Infine, per garantire una transizione equa e inclusiva a tutto il territorio italiano su 

temi di bioeconomia e circolarità, verranno avviate azioni integrate per rendere le 

piccole isole completamente autonome e “green”, consentendo di minimizzare 

l’uso di risorse locali, di limitare la produzione di rifiuti e di migliorare l’impatto 

emissivo nei settori della mobilità e dell’energia. 

 

 

 

M2C1.1 MIGLIORARE LA CAPACITÀ DI GESTIONE EFFICIENTE E 

SOSTENIBILE DEI RIFIUTI E IL PARADIGMA DELL’ECONOMIA 

CIRCOLARE 

 

Investimento 1.1: Realizzazione nuovi impianti di gestione rifiuti e 

ammodernamento di impianti esistenti 

I sistemi di gestione dei rifiuti urbani risultano oggi molto fragili e caratterizzati da 

procedure di infrazione in molte regioni italiane (in particolare nel Centro-Sud Italia). 

Inoltre, il sistema risulta carente di un'adeguata rete di impianti di raccolta e trattamento. 

Gli investimenti mirano quindi ad un miglioramento della rete di raccolta differenziata dei 

rifiuti urbani, alla realizzazione di nuovi impianti di trattamento/riciclaggio di rifiuti 

organici, multimateriale, vetro, imballaggi in carta e alla costruzione di impianti innovativi 

per particolari flussi. 

Nello specifico, gli investimenti proposti mirano a colmare i divari di gestione dei rifiuti 

relativi alla capacità impiantistica e agli standard qualitativi esistenti tra le diverse regioni e 



aree del territorio nazionale, con l'obiettivo di recuperare i ritardi per raggiungere gli attuali 

e nuovi obiettivi previsti dalla normativa europea e nazionale (es., 65 per cento di raccolta 

differenziata al 2035, max 10 per cento di rifiuti in discarica, di riutilizzo, recupero, ecc.). 

Per questo motivo circa il 60 per cento dei progetti si focalizzerà sui comuni del Centro-

Sud Italia. 

 

Riforma 1.3: Supporto tecnico alle autorità locali  

Uno dei principali ostacoli alla costruzione di nuovi impianti di trattamento dei rifiuti è la 

durata delle procedure di autorizzazione e delle gare d'appalto. I ritardi sono spesso dovuti 

alla mancanza di competenze tecniche e amministrative del personale di regioni, province 

e comuni. Il Ministero per la Transizione Ecologica, Ministero per lo Sviluppo Economico 

e altri assicureranno il supporto tecnico agli Enti Locali (Regioni, Province, Comuni) 

attraverso società interne. Inoltre, il MITE svilupperà uno specifico piano d'azione al fine 

di supportare le stazioni appaltanti nell'applicazione dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) 

fissati dalla Legge alle procedure di gara. 

 

M2C1.3 SVILUPPARE PROGETTI INTEGRATI  

Investimento 3.1: Isole verdi  

L'iniziativa proposta affronta le principali sfide della transizione ecologica in modo 

integrato, concentrandosi su aree specifiche caratterizzate da un elevato potenziale 

miglioramento in termini ambientali/ energetici: le piccole Isole. La mancanza di 

connessione con la terra ferma, e la necessità di una maggiore efficienza energetica, oltre 

allo scarso approvvigionamento idrico e al complesso processo di gestione dei rifiuti, sono 

solo alcune delle sfide che le isole si trovano ad affrontare e che suggeriscono la necessità 

di un mix specifico di azioni per avvicinarsi a un modello di sviluppo sostenibile.  

Gli investimenti saranno concentrati su 19 piccole isole, che faranno da “laboratorio” 

per lo sviluppo di modelli "100 per cento green" e auto-sufficienti. Gli interventi, 

specifici per ciascuna isola, interesseranno la rete elettrica e le relative infrastrutture per 

garantire la continuità e la sicurezza delle forniture e facilitare l'integrazione di fonti 

rinnovabili, ma procederanno secondo una logica integrata di gestione efficiente delle 

risorse. Esempi sono l’ottimizzare della raccolta differenziata dei rifiuti, impianti per la 

produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, dispositivi di accumulo, smart grids, 

sistemi innovativi di gestione e monitoraggio dei consumi, integrazione del sistema 

elettrico con il sistema idrico dell'isola, sistemi di desalinizzazione, costruzione o 

adeguamento di piste ciclabili e servizi/infrastrutture di mobilità sostenibile. 

 

Investimento 3.2: Green communities  



Il Progetto intende sostenere lo sviluppo sostenibile e resiliente dei territori rurali e di 

montagna che intendano sfruttare in modo equilibrato le risorse principali di cui 

dispongono tra cui, in primo luogo, acqua, boschi e paesaggio, avviando un nuovo 

rapporto sussidiario e di scambio con le comunità urbane e metropolitane. Ciò 

verrà realizzato favorendo la nascita e la crescita di comunità locali, anche tra loro 

coordinate e/o associate (le Green communities), attraverso il supporto all’elaborazione, 

il finanziamento e la realizzazione di piani di sviluppo sostenibili dal punto di vista 

energetico, ambientale, economico e sociale.  

In particolare, l’ambito di tali piani includerà in modo integrato (per 30 Green 

Communities complessivamente): a) la gestione integrata e certificata del patrimonio agro-

forestale; b) la gestione integrata e certificata delle risorse idriche; c) la produzione di 

energia da fonti rinnovabili locali, quali i microimpianti idroelettrici, le biomasse, il biogas, 

l’eolico, la cogenerazione e il biometano; d) lo sviluppo di un turismo sostenibile; e) la 

costruzione e gestione sostenibile del patrimonio edilizio e delle infrastrutture di una 

montagna moderna; f) l’efficienza energetica e l’integrazione intelligente degli impianti e 

delle reti; g) lo sviluppo sostenibile delle attività produttive (zero waste production); h) 

l’integrazione dei servizi di mobilità; i) lo sviluppo di un modello di azienda agricola 

sostenibile. 

 

Investimento 3.3: Cultura e consapevolezza su temi e sfide ambientali  

Cultura e consapevolezza dei temi e delle sfide ambientali, diffuse in modo ampio nella 

cittadinanza, in particolar modo nelle nuove generazioni, rappresentano un presupposto 

essenziale per affrontare con successo la transizione ecologica.  

Tale investimento si propone di contribuire al raggiungimento di tre obiettivi prioritari: i) 

aumentare il livello di consapevolezza sugli scenari di cambiamento climatico e sulle 

relative conseguenze; ii) educare in merito alle opzioni a disposizione per l’adozione di stili 

di vita e consumi più sostenibili a livello di individui, famiglie e comunità; iii) promuovere 

l’adozione di comportamenti virtuosi, anche a livello di comunità (e.g. coinvolgendo 

insegnanti, famiglie, stakeholder locali).  

Per fare questo si prevede di i) sviluppare contenuti omni-channel sulle tematiche di 

transizione ecologica (podcast, video per scuole, documentari, long forms); ii) prevedere una 

piattaforma aperta accessibile a tutti che contenga il materiale educativo più rilevante sulle 

tematiche ambientali; iii) coinvolgere influencer e leader di pensiero per massimizzare la 

diffusione dei messaggi più rilevanti su tutta la cittadinanza. 

 

 

M2C2.4 SVILUPPARE UN TRASPORTO LOCALE PIÙ SOSTENIBILE 



 

Investimento 4.1: Rafforzamento mobilità ciclistica 

Il numero di ciclisti è in costante crescita dal 2013 (con crescita di oltre il 40 per cento nel 

2018) e, oltre alla diffusione di un mezzo di trasporto non inquinante rappresenta una 

fonte di indotto economico dal valore di 7,6 €Mld ogni anno. A causa dell’emergenza 

Covid-19, si prevede una crescita ancora più pronunciata del settore, con numero di ciclisti 

nel 2020 aumentato del 20 per cento rispetto al 2019. 

L’intervento si pone l’obiettivo di facilitare e promuovere ulteriormente la crescita del 

settore tramite realizzazione e manutenzione di reti ciclabili in ambito urbano, 

metropolitano, regionale e nazionale, sia con scopi turistici o ricreativi, sia per favorire gli 

spostamenti quotidiani e l’intermodalità, garantendo la sicurezza. La misura ha anche 

l’obiettivo di migliorare la coesione sociale a livello nazionale, con il 50 per cento 

delle risorse destinate alla Regioni del Sud. 

Nello specifico, la misura prevede la realizzazione di circa 570 km di piste ciclabili urbane 

e metropolitane e di circa 1.250 km di piste ciclabili turistiche. 

 

M2C4.4 GARANTIRE LA SICUREZZA DELL’APPROVVIGGIONAMENTO E 

LA GESTIONE SOSTENIBILE DELLE RISORSE IDRICHE LUNGO 

L'INTERO CICLO  

 

Investimento 4.1: Investimenti in infrastrutture idriche primarie per la sicurezza 

dell'approvvigionamento idrico  

 

Le sempre più frequenti crisi idriche, dovute ai cambiamenti climatici in atto, comportano 

la necessità di rendere più efficienti e resilienti le infrastrutture idriche primarie per usi 

civili, agricoli, industriali e ambientali, in modo da garantire la sicurezza 

dell’approvvigionamento idrico in tutti i settori e superare la “politica di emergenza”. 

L’investimento mira a garantire: i) la sicurezza dell'approvvigionamento idrico di 

importanti aree urbane e delle grandi aree irrigue; ii) l’adeguamento e mantenimento della 

sicurezza delle opere strutturali; e iii) una maggiore resilienza delle infrastrutture, anche in 

un'ottica di adattamento ai cambiamenti climatici in atto. Per il raggiungimento degli 

obiettivi indicati vengono finanziati investimenti in 75 progetti di manutenzione 

straordinaria e nel potenziamento e completamento delle infrastrutture di derivazione, 

stoccaggio e fornitura primaria. Gli interventi copriranno l'intero territorio nazionale, 

con finalità differenti a seconda dell'area geografica, con in particolare il 

completamento di grandi impianti incompiuti principalmente nel mezzogiorno. 



 

Investimento 4.2: Riduzione delle perdite nelle reti di distribuzione dell'acqua, 

compresa la digitalizzazione e il monitoraggio delle reti 

La situazione italiana è caratterizzata da una gestione frammentata e inefficiente delle 

risorse idriche, e da scarsa efficacia e capacità industriale dei soggetti attuatori nel settore 

idrico soprattutto nel Mezzogiorno. Questo quadro determina un elevato livello di 

dispersione delle risorse idriche: nella distribuzione per usi civili, la dispersione media è 

del 41 per cento (51 per cento al Sud). La ripresa degli investimenti nel settore idrico 

appare ancora insufficiente rispetto alle attuali esigenze di ammodernamento e sviluppo 

delle infrastrutture idriche italiane (il 35 per cento delle condutture ha un'età compresa tra 

31 e 50 anni). 

Il progetto è rivolto prioritariamente a una riduzione delle perdite nelle reti per l'acqua 

potabile (-15 per cento target su 15k di reti idriche), anche attraverso la digitalizzazione 

delle reti, da trasformare in una "rete intelligente", per favorire una gestione ottimale delle 

risorse idriche, ridurre gli sprechi e limitare le inefficienze. Per raggiungere questi obiettivi, 

è fondamentale poter disporre di sistemi di controllo avanzati che consentano il 

monitoraggio non solo dei nodi principali, ma anche dei punti sensibili della rete, 

attraverso la misura e l'acquisizione di portate, pressioni di esercizio e parametri di qualità 

dell'acqua. 

Investimento 4.4: Investimenti in fognatura e depurazione 

La rete fognaria e depurazione italiana, obsoleta e non sempre presente, risulta spesso non 

in linea con le Direttive europee, soprattutto nel Mezzogiorno dove l’UE ha avviato nei 

confronti dell’Italia 4 procedure di infrazione. Perciò, dal 2016 è stato nominato il 

Commissario Unico per accelerare la realizzazione dei lavori di ammodernamento. 

Gli investimenti previsti in questa linea di intervento mirano a rendere più efficace la 

depurazione delle acque reflue scaricate nelle acque marine e interne, anche attraverso 

l'innovazione tecnologica, al fine di azzerare il numero di abitanti (ad oggi più di 3,5 

milioni) in zone non conformi. Dove possibile, gli impianti di depurazione saranno 

trasformati in “fabbriche verdi”, per consentire il recupero di energia e fanghi, e il riutilizzo 

delle acque reflue depurate per scopi irrigui e industriali. 

Per rendere efficace l’implementazione di questi interventi nei tempi previsti, saranno 

definite tre riforme chiave che li accompagnino 

Riforma 4.2: Misure per garantire la piena capacità gestionale per i servizi idrici 

integrati 

Nel Mezzogiorno l’insufficiente presenza di gestori industriali e l’ampia quota di gestione 

in economia traccia un quadro del comparto idrico molto frammentato e complesso: i 

gestori sono 1.069, di cui 995 Comuni che gestiscono il servizio in economia (in 



particolare, 381 in Calabria, 233 in Sicilia, 178 in Campania, 134 in Molise). Precedenti 

esperienze dimostrano che nel Mezzogiorno l’evoluzione autoctona del sistema non è 

percorribile senza un intervento centrale finalizzato alla sua risoluzione. La riforma è 

quindi rivolta a rafforzare il processo di industrializzazione del settore (favorendo la 

costituzione di operatori integrati, pubblici o privati, con l'obiettivo di realizzare economie 

di scala e garantire una gestione efficiente degli investimenti e delle operazioni) e ridurre il 

divario esistente (water service divide) tra il Centro-Nord e il Mezzogiorno. 

 

 

DIVARI TERRITORIALI  

Le iniziative e i progetti della Missione 2 hanno un forte impatto sulla riduzione delle 

disuguaglianze territoriali. Nello specifico, le misure relative all’economia circolare e alla 

sostenibilità della filiera agroalimentare saranno uniformemente distribuite fra Nord e Sud. 

In maniera analoga, tutte le misure volte alla decarbonizzazione dei trasporti, alla 

mitigazione del rischio idrogeologico, alla riforestazione, alle bonifiche e alla difesa delle 

risorse idriche avranno una distribuzione equa sul territorio nazionale. Alcune misure 

possono avere maggior incidenza al Sud, come per esempio la depurazione delle acque e 

alcuni progetti di potenziamento dell’industria nazionale in settori strategici per la 

produzione di energie rinnovabili e di tecnologie per il trasporto sostenibile., Anche in 

corrispondenza alle raccomandazioni specifiche della Commissione Europea, gli 

investimenti e le riforme del Piano migliorano la gestione dei rifiuti al Sud e contribuiscono 

a ridurre la dispersione delle risorse idriche. Inoltre, e riforme che accompagnano il Piano 

contribuiscono ad aumentare la capacità di spesa delle regioni del Mezzogiorno, 

consentendo un maggiore assorbimento delle risorse 

 

 

 

 

 

MISSIONE 3 “INFRASTRUTTURE PER UNA MOBILITÀ SOSTENIBILE” 

 

 

M3C1. 1 INVESTIMENTI SULLA RETE FERROVIARIA 

. Le proposte di interventi infrastrutturali e tecnologici nel settore ferroviario consistono 

nello: 



• Sviluppo dell’alta velocità/capacità e alla velocizzazione della rete ferroviaria per 

passeggeri e merci 

• Completamento dei corridoi ferroviari TEN-T 

• Completamento delle tratte di valico 

• Potenziamento dei nodi, delle direttrici ferroviarie e delle reti regionali 

• Riduzione del gap infrastrutturale Nord-Sud 

 

In primo luogo, sono previsti interventi di velocizzazione delle principali linee passeggeri 

e di incremento della capacità dei trasporti ferroviari per le merci, lungo gli assi prioritari 

del Paese Nord-Sud ed Est-Ovest, per favorire la connettività del territorio e il 

trasferimento del traffico da gomma a ferro sulle lunghe percorrenze. In particolare, nel 

Nord del Paese si potenzieranno le tratte ferroviarie Milano-Venezia, Verona-Brennero e 

Liguria-Alpi, migliorando i collegamenti d’Oltralpe con i porti di Genova e Trieste; nel 

Centro del Paese si rafforzeranno due assi Est-Ovest (Roma-Pescara e Orte-Falconara), 

riducendo significativamente i tempi di percorrenza e aumentando le capacità; verrà inoltre 

potenziata e velocizzata la linea adriatica da Nord a Sud. 

Si estenderà l’Alta Velocità al Sud, con la conclusione della direttrice Napoli-Bari, 

l’avanzamento ulteriore della Palermo-Catania-Messina e la realizzazione dei 

primi lotti funzionali delle direttrici Salerno-Reggio Calabria e Taranto-Potenza-

Battipaglia. 

Un’attenzione particolare sarà riservata alle ferrovie regionali, per le quali saranno realizzati 

interventi di upgrading, elettrificazione e investimenti per aumentarne la resilienza: si tratta 

di interventi in particolare nel Mezzogiorno, mirati a omogeneizzare ed elevare gli standard 

prestazionali delle infrastrutture esistenti sia per il traffico viaggiatori che per quello merci. 

Gli interventi prevedono l’adeguamento di alcune linee regionali (tra cui Canavesana, 

Torino-Ceres, Bari-Bitritto, Rosarno-San Ferdinando, Sansepolcro-Terni, Benevento-

Cancello, la rete gestita da Ferrovie del Sud-Est, Ferrovie Appulo Lucane) agli standard 

tecnici della rete nazionale, sia dal punto di vista infrastrutturale che tecnologico di 

sicurezza. Ulteriori interventi (tra cui Circumvesuviana e Cumana, Circumetnea, Cosenza-

Catanzaro, Raddoppio Andria-Barletta) sono finanziati a valere su risorse nazionali. 

 

Investimento 1.1: Collegamenti ferroviari ad Alta Velocità verso il Sud per 

passeggeri e merci 

Gli investimenti proposti nella rete ad Alta Velocità permetteranno lo sviluppo dei servizi 

ferroviari passeggeri e merci a lunga percorrenza, coerentemente con la struttura del 

territorio italiano e con le esigenze di connettività delle Regioni meridionali. Gli interventi 



proposti saranno integrati con i sistemi di trasporto regionali, che svolgono un ruolo 

primario nel sostenere la domanda di mobilità locale alimentando il sistema dei 

collegamenti ad Alta Velocità a livello nazionale. 

In particolare, gli interventi sulla rete ad Alta Velocità previsti nel Sud permetteranno di 

ridurre i tempi di percorrenza e di aumentare la capacità, come illustrato di seguito: 

• Napoli-Bari: al completamento del progetto la tratta sarà percorribile in 2 ore, rispetto 

alle attuali 3 ore e 30 minuti; ci sarà un aumento della capacità da 4 a 10 treni/ora sulle 

sezioni a doppio binario, e un adeguamento delle prestazioni per consentire il transito dei 

treni merci di lunghezza fino a 750 m, senza limitazioni di peso assiale 

• Palermo-Catania-Messina: saranno realizzate le tratte intermedie del progetto, al 

completamento del quale si otterrà una riduzione del tempo di percorrenza di oltre 

60 minuti sulla tratta Palermo-Catania rispetto alle attuali 3 ore, e un aumento della 

capacità da 4 a 10 treni/ora sulle tratte in raddoppio 

• Salerno-Reggio Calabria: al completamento dell'intero progetto, il tempo di percorrenza 

sarà ridotto di 80 minuti; inoltre, ci sarà un miglioramento delle prestazioni per consentire 

il transito dei treni merci, in particolare per il porto di Gioia Tauro ulteriori significative 

risorse sono previste da subito a valere su risorse nazionali 

 

Investimento 1.6: Potenziamento delle linee regionali 

Questi interventi mirano a potenziare e rafforzare le linee ferroviarie regionali (siano esse 

interconnesse o meno alla rete infrastrutturale ferroviaria nazionale), sostenendone anche 

il collegamento e l’integrazione con la rete nazionale ad Alta Velocità, in particolare nelle 

Regioni del Mezzogiorno. 

Per questa linea di investimento sono previsti interventi utili a migliorare il sistema di 

trasporto in termini di numero di passeggeri trasportati, aumento della velocità di 

percorrenza, interconnessione tra centri urbani e le altre infrastrutture, sia agendo sia 

sull'infrastruttura che acquistando nuovi treni. Saranno inoltre realizzati interventi 

necessari per migliorare le condizioni di sicurezza del traffico ferroviario, attraverso 

l’installazione di sistemi tecnologici e adattamenti dell’infrastruttura esistente. 

 

Investimento 1.7: Potenziamento, elettrificazione e aumento della resilienza delle 

ferrovie nel Sud 

Diverse linee ferroviarie nel Sud Italia presentano colli di bottiglia nel loro collegamento 

con il resto della rete ferroviaria e nei nodi chiave del traffico e conseguentemente hanno 

bisogno di essere elettrificate e modernizzate in termini di qualità del servizio. 



In tal senso, si prevedono interventi specifici per potenziare la rete ferroviaria in diversi 

punti critici del Sud Italia (ad esempio in Molise, Basilicata ecc.), per realizzare gli interventi 

di ultimo miglio ferroviario per la connessione di porti (Taranto e Augusta) e aeroporti 

(Salerno, Olbia, Alghero, Trapani e Brindisi), per aumentare la competitività e la 

connettività del sistema logistico intermodale e per migliorare l’accessibilità ferroviaria di 

diverse aree urbane del Mezzogiorno. 

 

Investimento 1.8: Miglioramento delle stazioni ferroviarie nel Sud 

Le criticità relative al sistema di trasporto ferroviario esistente al Sud non riguardano 

soltanto la rete, ma anche le stazioni ferroviarie: in numerosi casi esse presentano infatti 

problemi in termini di accessibilità e integrazione con il territorio. Sono quindi necessari 

investimenti per riqualificare le stazioni, migliorare la funzionalità dei loro edifici, la qualità 

dei servizi forniti agli utenti, i livelli di efficienza energetica e lo sviluppo dell'intermodalità 

ferro-gomma. 

Il programma di investimento proposto include i seguenti interventi: 

• Hub urbani e linee metropolitane per lo sviluppo della mobilità sostenibile: gli 

investimenti riguardano 9 progetti che mirano allo sviluppo, alla riqualificazione, 

all'accessibilità e all'efficientamento energetico di stazioni e nodi ferroviari, che fungono 

da hub di mobilità, e di fermate di linee metropolitane (tra cui Villa S. Giovanni, Messina 

Centrale e Messina Marittima, Benevento, Caserta, Bari, Taranto, Lecce, Crotone, le 

stazioni della linea L2 della metropolitana di Napoli e la nuova fermata di S. Maria di 

Settimo - Montalto Uffugo) 

• Riqualificazione funzionale, miglioramento dell'accessibilità e intermodalità di stazioni di 

dimensioni medio-grandi e con alti volumi di traffico: si tratta di interventi relativi a 30 

stazioni di importanza strategica dal punto di vista trasportistico e/o turistico, descritte 

come stazioni del circuito Easy&Smart (tra cui Pescara, Potenza, Barletta, Lamezia 

Terme, Cosenza, Reggio Calabria Lido, Sapri, Oristano e Palermo Notarbartolo, 

Milazzo, Marsala e Siracusa) 

 

DIMENSIONI TRASVERSALI DEL PIANO  

Il successo della Missione 3 consentirà di ottenere benefici trasversali in ambito 

territoriale e generazionale. Il completamento e il rafforzamento della rete ferroviaria ad 

alta velocità contribuiranno a fornire uguali opportunità di sviluppo a tutto il territorio 

permettendo al Paese di allinearsi ai livelli delle reti ferroviarie europee. Il significativo 

potenziamento nell’offerta di trasporto modificherà radicalmente le scelte di viaggio dei 

passeggeri, dei lavoratori e dei giovani. Per questi ultimi, dal punto di vista generazionale 



le opportunità di mobilità sono fondamentali per la loro formazione e per il loro corretto 

collocamento nel framework lavorativo.  

Gli investimenti per l’alta velocità della Missione 3 sono affiancati da interventi che mirano 

ad assicurare una maggiore e migliore offerta di linee ferroviarie regionali e l’adeguamento 

di quelle urbane. Nella stessa direzione vanno anche le misure dedicate all’upgrading, 

elettrificazione e resilienza delle linee ferroviarie al Sud e il piano stazioni al Sud, 

soprattutto se saprà offrire buone connessioni con il sistema della mobilità urbana. Sono 

misure importanti per potenziare la mobilità delle donne, le quali utilizzano più degli 

uomini i trasporti collettivi e meno l’auto privata. Le donne tendono, inoltre, ad avere delle 

catene di spostamenti quotidiani più spezzate e complesse degli uomini, i quali si limitano 

spesso al tragitto casa-lavoro-casa.  

Dal punto di vista territoriale, si auspica che gli investimenti produrranno un’inversione 

dei fenomeni di depauperamento demografico e socio-economico dei territori meno 

collegati, fungendo da fattore di coesione territoriale. Una migliore e più estesa rete 

ferroviaria e una rete stradale smart sono imprescindibili per contribuire ad aumentare la 

competitività del Paese, colmare il divario tra il nord e il Mezzogiorno, garantire 

collegamenti rapidi ed efficienti tra l’est e l’ovest della penisola e uniformare la qualità dei 

servizi di trasporto su tutto il territorio nazionale.  

A tal fine molti degli interventi riguardano infrastrutture che saranno realizzate a beneficio 

delle aree e delle città del Sud, anche grazie all’integrazione con le risorse del Fondo per lo 

sviluppo e la coesione. Per quanto riguarda il sistema aeroportuale gli investimenti presenti 

nella misura produrranno impatti positivi come lo sviluppo di nuove aree e settori 

produttivi indotto dalla digitalizzazione e ottimizzazione della catena logistica. 

 

 

 

 

 

 

 

MISSIONE 5: INCLUSIONE E COESIONE 

 

M5C3: INTERVENTI SPECIALI PER LA COESIONE TERRITORIALE 

 

Riforma 1: Rafforzamento delle Zone Economiche Speciali (ZES) 



Le Zone Economiche Speciali (ZES) sono regioni geografiche localizzate nel 

Mezzogiorno dotate di una legislazione economica di vantaggio. 

Ad oggi sono state istituite le seguenti ZES: Regione Campania; Regione Calabria; 

Ionica Interregionale nelle regioni Puglia e Basilicata; Adriatica Interregionale 

nelle regioni Puglia e Molise; Sicilia occidentale; Sicilia orientale; Regione 

Abruzzo. È in fase finale l’istituzione della ZES Regione Sardegna. 

La riforma punta a semplificare il sistema di governance delle ZES e a favorire meccanismi 

in grado di garantire la cantierabilità degli interventi in tempi rapidi, nonché a favorire 

l’insediamento di nuove imprese. 

La riforma riguarderà l’attività e i poteri del Commissario che avrà la titolarità del 

procedimento di autorizzazione unica e sarà l’interlocutore principale per gli attori 

economici interessati a investire sul territorio di riferimento. 

Inoltre, per semplificare le procedure amministrative di insediamento delle imprese nelle 

aree ZES, si faciliterà la realizzazione del cd. “Digital One stop Shop ZES”, rafforzando 

così il potenziale di crescita dei territori target, accrescendone l’attrattività nei confronti 

delle imprese (anche straniere), con conseguente possibile impatto occupazionale. 

 

Investimento 2: Valorizzazione dei beni confiscati alle mafie 

La misura intende restituire alla collettività un numero significativo di beni confiscati per 

fini di sviluppo economico e sociale (inclusa la creazione di posti di lavoro), nonché come 

presidi di legalità a sostegno di un’economia più trasparente e del contrasto al fenomeno 

della criminalità organizzata. 

La misura prevede la riqualificazione e valorizzazione di almeno 200 beni confiscati alla 

criminalità organizzata per il potenziamento del social housing, la rigenerazione urbana e 

il rafforzamento dei servizi pubblici di prossimità, il potenziamento dei servizi socio-

culturali a favore delle giovani e l’aumento delle opportunità di lavoro. 

 

Investimento 3: Interventi socio-educativi strutturati per combattere la povertà 

educativa nel Mezzogiorno a sostegno del Terzo Settore 

La misura intende contrastare la povertà educativa delle Regioni del Sud attraverso il 

potenziamento dei servizi socioeducativi a favore dei minori, finanziando iniziative del 

Terzo Settore, con specifico riferimento ai servizi assistenziali nella fascia 0-6 anni e a 

quelli di contrasto alla dispersione scolastica e di miglioramento dell’offerta educativa nella 

fascia 5-10 e 11-17. 



La misura intende attivare specifiche progettualità condotte da enti del Terzo Settore (fino 

a 2.000) finalizzate a coinvolgere fino a 50.000 minori che versano in situazione di disagio 

o a rischio devianza. 

 

Investimento 4: Interventi per le Zone Economiche Speciali (ZES) 

Gli investimenti infrastrutturali proposti per il finanziamento del PNRR mirano ad 

assicurare un adeguato sviluppo dei collegamenti delle aree ZES con la rete nazionale dei 

trasporti, ed in particolare con le reti Trans Europee (TEN-T), al fine di rendere efficace 

l’attuazione delle ZES. 

Nell’ambito dei Piani strategici di sviluppo delle otto ZES coinvolte (ZES Regione 

Campania; ZES Regione Calabria; ZES Ionica Interregionale nelle regioni Puglia e 

Basilicata; ZES Adriatica Interregionale nelle regioni Puglia e Molise; ZES Sicilia 

occidentale; ZES Sicilia orientale; ZES Regione Abruzzo; in fase finale l’istituzione 

della ZES Regione Sardegna) sono previste diverse progettualità infrastrutturali. 

Le principali necessità sulle quali si intende intervenire sono le seguenti: • Collegamento 

“ultimo miglio”: realizzare efficaci collegamenti tra le aree industriali e la rete SNIT e 

TEN-T, principalmente ferroviari, che consentano ai distretti produttivi tempi e costi 

ridotti nella logistica • Urbanizzazioni primarie: in alcune aree produttive i tavoli regionali 

hanno accordi con operatori economici pronti ad investire, che pongono però come 

condizione la dotazione di infrastrutture delle aree individuate, così come negli altri 

strumenti di regolazione (piani regolatori comunali, piani paesistici regionali, ecc.) • Reti 

di trasporto resilienti ed efficienti con interventi locali mirati a rafforzare il livello di 

sicurezza delle opere d’arte serventi (spesso vetuste), relativamente all’accesso alle strutture 

principali (porti, aeroporti, aree produttive) e comunque secondo le regole dettate dalle 

vigenti normative tecniche (NTC18) e linee guida dedicate. 

 

DIMENSIONI TRASVERSALI DEL PIANO  

Gli interventi previsti in questa missione 5 avranno un forte impatto sulle tre dimensioni 

orizzontali previste nel Piano: divari di genere, giovani e Sud.  

In particolare, le ricadute più forti si avranno sul tasso di occupazione e sulla sua qualità. 

Per quanto riguarda le discrepanze di genere, questo avviene prevalentemente con 

l’investimento in infrastrutture sociali e la progressiva attivazione dei servizi a essi 

connessi, che favoriscono l’occupazione femminile.  

Allo stesso esito contribuiranno gli interventi a favore dell’imprenditoria femminile. Il 

riequilibrio territoriale in questo tipo di investimenti avrà l’ulteriore effetto di contribuire 

a ridurre i divari occupazionali fra Nord e Sud. Gli interventi sulle politiche attive del 

lavoro e sulla formazione sono diretti a migliorare il funzionamento del mercato del 



lavoro, attraverso la creazione e la valorizzazione delle competenze con investimenti nelle 

politiche di istruzione e formazione (apprendistato duale). Tali interventi andranno a 

vantaggio principale delle nuove generazioni, e, assieme al potenziamento del servizio 

civile universale, contribuiranno a ridurre il numero dei NEET, fra i quali pure si registra 

un divario significativo di genere. 

 Le misure a sostegno del Mezzogiorno, che rafforzano la dotazione dei servizi essenziali 

e colmano il gap di connettività e digitalizzazione nelle aree marginali, sono dirette ad 

aumentare l’attrattività dei territori a maggior rischio di spopolamento, accrescere le 

opportunità di lavoro e affermare il diritto a restare per le nuove generazioni, nonché a 

migliorare le condizioni di occupabilità delle donne.  

Valorizzare i beni confiscati alle mafie con il contributo Terzo Settore contribuisce alla 

creazione di una nuova consapevolezza sociale sui temi del contrasto alla criminalità 

organizzata.  

 

Gli effetti di questa missione comporteranno un miglioramento dei seguenti 

indicatori:  

• Dotazione di servizi pubblici essenziali nelle aree marginalizzate  

• Investimenti in ricerca e sviluppo nel Mezzogiorno  

• Divari territoriali dei tassi di occupazione e di disoccupazione  

• Tasso di occupazione femminile, pari al solo 50,1 per cento nel 2019, e di quasi 18 punti 

percentuali inferiore a quello maschile 

 • Gap nel tasso di occupazione fra donne di 25-49 anni con figli in età prescolare e donne 

senza figli: per le prime tale tasso è pari al solo 74,3 per cento delle seconde  

• Tasso di disoccupazione giovanile, che è pari al 29,2 per cento per giovani compresi fra 

i 15-24 anni di età e al 14,8 per cento per quelli far i 25 e i 34 anni  

• Incidenza dei Neet fra i giovani: pari al 27,9 per cento delle donne e al 19,9 per cento 

degli uomini  

• Tasso di occupazione al Sud che è pari al 44,8 per cento contro il 67,9 per cento del nord 

• Il saldo migratorio netto dal Sud (che negli ultimi 20 anni è stato di circa 1 milione di 

persone) 

 • La quota di 18-24enni italiani che possiede al più un titolo secondario inferiore ed è già 

fuori dal sistema di istruzione e formazione. Tale indicatore è pari al 13,5 per cento 

(561mila giovani), un valore più elevato del benchmark europeo fissato al 10 per cento 

 

 



 

 

 

IMPATTO TERRITORIALE DEL PIANO 

 

Le simulazioni con il modello MACGEM-IT multiregionale permettono di stimare 

l’impatto del Piano nelle Regioni del Mezzogiorno (cfr. Tavola 4.14). Il Mezzogiorno 

contribuisce per un punto percentuale allo scostamento del PIL nazionale nell’anno finale 

del Piano. Lungo tutta la durata del Piano, il Mezzogiorno contribuisce a circa un terzo 

dei 15 punti percentuali di PIL nazionale aggiuntivo. Poiché la quota del Mezzogiorno nel 

2019 era pari al 22 per cento del PIL nazionale, questo indica che il Piano ridurrà 

sensibilmente il divario tra il Mezzogiorno e il resto del Paese. Infatti, la quota del 

Mezzogiorno sul PIL nazionale salirebbe al 23,4 per cento nel 2026. 

Il ruolo degli investimenti è particolarmente significativo: il Piano prevede che il 40 per 

cento degli investimenti pubblici siano destinati al Mezzogiorno. 

 

Tavola 4.14: Impatto del PNRR sul Pil nazionale attribuibile al Mezzogiorno (contributi allo 

scostamento percentuale dallo scenario di base attribuibili alle Regioni del Mezzogiorno) 

 

2021  2022  2023  2024-2026  

PIL  0,2  0,7  1,0  1,0  

Consumi  0,3  0,8  1,1  1,1  

Spesa 

pubblica  

0,2  0,5  0,8  0,6  

Investimenti  0,6  2,0  3,5  3,9  

Occupazione  0,3  0,8  1,1  1,1  

 

 

Va sottolineato che le stime qui riportate si riferiscono all’impatto immediato del Piano 

sull’economia del Mezzogiorno, ovvero agli effetti che si verificheranno durante il periodo 

di attuazione del Piano. La modernizzazione delle infrastrutture per i trasporti e le 

telecomunicazioni, gli investimenti nelle rinnovabili, il potenziamento dell’istruzione e 

della formazione sono tutti fattori che, anche attraverso l’impulso all’accumulazione di 



capitale nel settore privato, continueranno a sospingere la crescita del PIL del 

Mezzogiorno anche su un arco di tempo più lungo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


